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Diossina: processo rinviato 
Riprenderà 
l'il maggio 
ma per la 

Givaudan non 
è una vittoria 
Assenti gli imputati - Una gran 
folla ha seguito la prima seduta 
del dibattimento - I risarcimenti 

MILANO — Ma gli svizzeri 
dove sono? Gli svizzeri — CO
BI vengono chiamati i massi
mi responsabili dell'Icmesa e 
della Givaudan anche se due 
sono tedeschi e uno è italiano 
— non ci sono. Neppure uno. 
A rappresentarli ci sono sei 
avvocati, tutti schierati in se
conda fila, facce austere, at
tentissimi mentre il presi
dente del tribunale legge i 
suoi fogli zeppi di nomi. Di
scosto dagli altri, un difenso
re d'ufficio che non sembra 
conoscere molto bene i suoi 
colleghi. Lui parla per Fritz 
Moeri, il progettista del reat
tore B dell'Icmesa, dal quale 
quasi sette anni fa uscì la ma
ledetta nuvola biancastra. 
Moeri, settantanni, è l'unico 
tra gli imputati a non aver 
mai parlato con un magistra
to sul caso Seveso. E sembra 
non lo farà neppure adesso. 
La contumacia e un diritto di 
tutti e cinque gli accusati e 
tutti — a quanto risulta — se 
ne avvarranno. 

Guy Waldvogel, presiden
te dell'Icmesa, assente. Jan 
Sambeth, direttore tecnico 
della Givaudan, assente. 
Hervig von Zwehl e Giovanni 
Radice, rispettivamente di
rettore e responsabile tecnico 
dell'Icmesa, assenti. Ma per
ché gli svizzeri non ci sono? 
Tanto rinviano, giustificano 
gli avvocati della multinazio
nale. *Almeno speriamo; 
aggiungono. E infatti la pri
ma decisione al processo alla 
diossina che si è aperto ieri a 

Monza, a pochi chilometri da 
Seveso, da Meda, da Cesano 
Moderno, da Desio, i paesi 
del disastro ecologico del 
1976, è stata proprio un rin
vio. Si riprende Vii raggio 
prossimo, ore 9, stesso stan
zone. Venti giorni, troppo po
chi per permettere alla Gi
vaudan di cantare vittoria, 
ma sufficienti perché il «gran 
liquidatore» del gruppo chi
mico possa risarcire, libretto 
degli assegni alla mano, chi 
ancora non è stato risarcito, 
comune di Seveso in testa, e 
togliere così tante fastidiose 
controparti dal processo. 

Il presidente del tribunale 
Cesare di Nunzio e i giudici a 
latere Airò e Giannelìi hanno 
impiegato parecchio tempo 
per prendere una decisione 
apparentemente semplice. 
Non potevano dare l'impres
sione di subire una richiesta 
della Givaudan, ma non vole
vano evidentemente trovarsi 
di fronte fin dalle prime bat
tute un collegio di difesa osti
le a far marciare il processo 
speditamente. Il rinvio di 
venti giorni scontenta i legali 
della multinazionale che spe
ravano di tornare in aula tra 
un mese, ma non urta la su
scettibilità delle parti civili, 
molte delle quali interessate 
a far liquidare i loro clienti. 

E così la prima udienza è 
volata senza colpi di scena 
clamorosi né tensioni parti
colari. Eppure, nonostante le 
apparenze, non è stata una u-
dienza all'insegna della rou

tine burocratica. Dietro le 
formule di rito, l'attesa per la 
trascrizione dei nomi, il con
trollo dei documenti di deci
ne e decine di persone, si è 
espresso un conflitto reale di 
interessi, che difficilmente si 
riesce a mascherare. E la cro
naca della mattinata sta lì a 
dimostrarlo. 

Alle nove lo stanzone an
gusto del primo piano del tri
bunale è già affollato. Non c'è 
posto per tutti, ci si ammassa 
tra le transenne e i posti ri
servati agli avvocati. Giorna
listi a non finire, moltissimi 
stranieri, alcune decine di o-
perai ex dipendenti dell'Ic
mesa. Nessuna autorità re
gionale. Il presidente chiama, 
singolarmente uno ad uno 
nome e cognome. Sfilano le 
tante vittime della diossina, 
a coppia, con i figli per mano, 
impacciate. Impugnano un 
documento di identità, il fo
glio giallo per la costituzione 
di parte civile. Inseguiti dagli 
avvocati perché presi dall'in
certezza dell'ultimo minuto, 
riaccompagnati alla porta dal 
commesso. I nomi dei pre
senti e i nomi degli assenti. 
Senno Alice, Senno Stefania, 
le due bambine che tutti ri
cordano con il viso nascosto 
dalle garze e dolorante. «Ta
citate», grida al microfono 
con soddisfazione l'avvocato 
Borgonovo di Monza. La Gi
vaudan ha riconosciuto la sua 
responsabilità pagando, co
me sottolinea il legale, -fuori 

tariffa, altro che 25 milioni». 
Il comune di Seveso è un 

altro grande protagonista sul 
piede di partenza. È l'unico 
comune rimasto nel processo. 
Sembra che il sindaco abbia 
chiesto 50 miliardi e che l'cf 
fetta della Givaudan si sia 
fermata a 15. Il braccio di fer
ro è ancora in corso; ieri gli 
avvocati del comune hanno 
trattato a Ginevra. È una 
specie di lotta contro il tem
po, perché la Givaudan ha in
teresse a concludere l'opera
zione risarcimento prima del
l'inizio del processo vero e 
proprio. 

La pratica Seveso è passa
ta da diversi uffici e per le 
mani di sette magistrati tra i 
quali il presidente del tribu
nale Cesare Di Nunzio, allora 
giudice istruttore. Gli impu
tati rischiano parecchi anni 
di carcere al massimo delle 
pene previste: da uno a cin
que per il disastro colposo, da 
tre a dieci per omissione do
losa di cautela antinfortuni
stica, da uno a sei mesi (o 
multa fino a 1 milione 250 
mila lire) per lesioni gravi. Il 
reato di disastro colposo po
trebbe anche cadere in pre
scrizione se non verrà giudi
cato dalla Cassazione tra il 
gennaio 1984 (con le atte
nuanti) e il luglio 1986. 

A. Polito Salimbeni 
Nella foto sopra: una veduta 
dell'aula del processo per D di
sastro ICMESA, all'apertura 
dell'udienza di ieri 

Parigi, attentato 
(fallito) alla Roche 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Insopportabile. Come ha dichiarato il presidente 
Mitterrand nel giorni scorsi a Berna, non è possibile accettare 
più a lungo che i responsabili dell'affare dei rifiuti di Seveso 
continuino a restare al di sopra delia legge. La catena delle 
complicità che va dalla Hoffman La Roche al trasportatore 
francese Parlnguad passando per la Mannesmann italiana e 
il senatore Luigi Noe, deve essere rotta. E un coro unanime e 

Generale di proteste e di indignaziona in Francia al momento 
ell'apertura a Monza del processo degli avvelenatori di Se

veso nei confronti di tutta questa gente che sa che cosa ne è 
stato e dove sono spariti i rifiuti micidiali del terribile veleno 
uscito dal camini della ICMESA. Tanto più che adesso quel 
che rischia di uccidere è la psicosi di questo scandaloso «gial
lo*. Un attentato dinamitardo è stato sventato in extremis 
domenica sera a Parigi dinanzi alla porta dell'edificio che 
ospita, a Neuilly, la sede della filiale francese della Hoffman 
La Roche. Misteriosi dinamitardi avevano deposto sui gradi
ni del grattacielo della Roche-France 140 bastoni di esplosivo 
al nitrato del peso di 20 chli. I servizi specializzati che hanno 
disinnescato l'ordigno hanno fatto sapere solo ieri che il si
stema di messa a fuoco, composto di tre detonatori, una pila 
elettrica e un orologio è stato neutralizzato appena quindici 
minuti prima della deflagrazione. Se la bomba fosse esplosa 
ci si sarebbe trovati di fronte ad un disastro. Nessuno ha 
rivendicato 11 fallito attentato, ma è chiaro che la psicosi sale 
e l'umiliazione potrebbe assumere proporzioni incontrollabi
li innanzi alla sfacciata irresponsabilità di chi non ignora il 
pericolo che rappresentano ancora oggi i 41 fusti di rifiuti 
della diossina di Seveso entrati clandestinamente in Francia 
sette'mesi fa per una destinazione che sono i soli a conoscere 
e a tenere scandalosamente nascosta. Il senatore Luigi Noè, 
che scortò fino alla frontiera francese il carico micidiale invi
tato domenica sera alla televisione francese per partecipare 
ad un dibattito sull'affare, ne ha fatto una spiacevole espe
rienza, Katla Kanas, del movimento ecologista «Greenpeace*, 
ha tentato simbolicamente di ammanettarlo. Noè, ha rispo
sto in modo molto vacuo alle domande rivoltegli. 

Franco Fabiani 

MILANO — SI aggira uno 
spettro nella piccola aula 
gremita del tribunale di 
Monza dove Inizia 11 processo 
per la vicenda dell'ICMESA: 
è lo spettro della diossina che 
In questi giorni turba mezza 
Europa con quel 41 bidoni 
sepolti da qualche parte. È lo 
spettro del micidiale veleno 
fuoriuscito dalla fabbrica ùi 
Meda In un'afosa giornata di 
luglio di sette anni fa che a-
Ieggla sulla lunga procedu
ra, sulla Interminabile chia
mata delle parti lese, sulla 
costituzione delle parti civili, 
sul massiccio schieramento 
di avvocati, giornalisti, ope
ratori televisivi, sulla gente 
che affolla l'aula e 11 corri
doio, sul tribunale. 

È la vendetta della diossi
na. SI, una vendetta che 11 
tossico diffusosi su Seveso e 
su un'altra vasta zona della 
Brlanza consuma con 11 
•giallo» di questi giorni su chi 
(e purtroppo sono stati In 
molti) lo ha rimosso prima 
dalla propria mente che dal 
terreno sul quale si era posa
to. Una vendetta per ricor
darci che non basta cantare 

L'incubo dei fusti vi ii nti 
con gioiosa Irresponsabilità 
come facevano sette anni fa I 
giovani di Comunione e Li
berazione: *A Bariasslna ab
biamo vinto la diossina* per 
liberarci di un avvenimento 
triste e drammatico che non 
dobbiamo dimenticare. Che 
non basta sen tire ti rosario di 
^Risarcito» con cui molte del
le partì lese rispondono all' 
appello del presidente per 
pensare che sul più grave di
sastro ecologico che ha col
pito li nostro paese si possa 
mettere una pietra, sfa pure 
una pietra fatta dei miliardi 
che la Givaudan, proprieta
ria dell'ICMESA, ha già ver
sato per Indennizzare le per
sone colpite, gli averi di
strutti. 

Si, quel 41 fusti partiti un 
mattino dello scorso settem
bre dallICMESA e di cui si 
sono perse le tracce dopo che 
il camion che il trasportava. 
ha varcato 11 confine italo-

francese a Ventlmlgiia con
tribuiscono a rinfrescarci la 
memoria. A ricordarci, In 
questo processo e oltre que
sto processo, che il dramma 
della diossina si poteva evi
tare se l'Italia non fosse sta
ta considerata, colonia dalle 
multinazionali, se ci fosse 
stata la volontà politica di 
Impedire che la Givaudan e 
tante altre società potessero 
fare qui da noi ciò che era 
loro vietato fare in casa. 

Seduto In un angolo dell' 
aula c'è Francesco Rocca, 
sindaco de all'epoca della 
fuoriuscita della nuvola tos
sica. »Per alcuni giorni» mi 
disse allora «guelfi dell'IC
MESA continuavano a dirmi 
che bisognava stare attenti 
ma non spiegavano di che 
cosa si trattasse*. Eppure sa
pevano, non potevano Igno
rare che la diossina è un sot
toprodotto del trlclorofeno-
lo; che In una reazione dove 

11 controllo della temperatu
ra è fondamentale non ave
vano applicato alcun dispo
sitivo di controllo della tem
peratura; che, nel Umore che 
Il reattore del reparto B dell' 
ICMESA potesse scoppiare, 
vi applicarono una valvola di 
sicurezza In modo che II con
tenuto del reattore scaricas
se direttamente nell'atmo
sfera in una zona densamen
te popolata II suo carico di 
veleni, fra I quali la diossina. 

Il presidente del tribunale 
chiama nomi, avvocati si 
fanno avan ti con carte bolla
te, le cineprese riprendono le 
Immagini dell'aula gremita, 
si parla di possibile rinvio del 
processo. Le immagini dei 
volti del bambini deturpati 
dalla cloracne, la lunga bar
riera gialla di plastica che re
cingeva le zone inquinate, le 
scene dell'esodo forzato di 
settecento persone, l soldati 

che pattugliavano (senza al
cuna protezione) il terreno 
vietato, le assemblee Infuo
cale, le umiliazioni inflitte 
alle donne che volevano a-
bortlre per paura di mettere 
ai mondo bimbi deformi: 
tutto sembra lontano, sfuo
cato. 

Afa tutto questo ritorna in
sistente, tenace nell'aula o-
gnl volta che si sente un no
me, ogni volta che si parla di 
una cifra pagata dalla Gi
vaudan, ritorna anche nella 
sala stampa che una nota so
cietà di pubbliche relazioni 
ha allestito per conto della 
multinazionale svizzera In 
un albergo di Monza. Ritor
na ammonitore a ricordarci 
che et sono state e ci sono 
tante piccole e meno piccole 
Seveso, tragedie che si con
sumano nelle vicende perso
nali di operai che si spengo
no In un letto di ospedale o 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — La 
cena si svolse, nel settembre 
dello scorso anno, nella villa 
di Pellaro del segretario pro
vinciale della OC, Il medico 
Giuseppe Poeta. Ospiti erano 
1 maggiori esponenti del par
tito legati al clan dell'on. Lu
dovico Ligato (ma c'erano 
anche il segretario del PSDI, 
Nini Chlsari e il radicale avr. 
De Stefani), e lui, Giuseppe 
Mazzitello, prefetto quasi 
fresco di nomina a Reggio 
Calabria, si sentì In dovere di 
ncn mancare. Ci andò e si 
trovò, nell'allegra compa
gnia, fianco a fianco con con 
«Ciccio Mazzetta*, al secolo 
Francesco Macrì, fresco fre
sco di condanna a quasi sette 
anni di carcere e all'interdi
zione perpetua dai pubblici 
uffici per 48 capi di imputa
zione. Ora, per una singolare 
ma significativa coinciden
za, 11 prefetto di Reggio Cala
bria sente traballare la sua 
poltrona, mentre don Ciccio 
ora potente presidente delia 
Unità Sanitaria Locale di 
Taurianova. è sottoposto al 
processo d'appello. 

L'ufficio del prefetto, nel 
palazzo del governo In piazza 
Italia, è sotto la mira della 
commissione parlamentare 
antimafia che si è occupata 
del caso di questo chiacchie
rato rappresentante dello 
Stato nella seduta della scor
sa settimana durante la qua
le da parte di alcuni deputati 

A Reggio Calabria il dottor Mazzitello sente traballare la sua poltrona 

Quando il prefetto sceglie un clan 
della DC e si dimentica dello Stato 

Le critiche della commissione antimafia e di Nicastro direttore della Criminalpol - I suoi 
rapporti con don sCiccio Mazzetta» boss di Tauriano>a - Il caso all'attenzione di Rognoni 

e senatori, e del coordinatore 
della lotta contro la mafia in 
Calabria, il direttore della 
Criminalpol e «super-prefet
to* Renato Nicastro, sono 
stati pronunciati severi giu
dizi nel confronti di Mazzi
tello. Il dottor Nicastro, ad 
un certo punto, avrebbe am
messo che ci si trova d! fron
te ad un funzionarlo che tie
ne «comportamenti impru
denti* e che è «criticabile» per 
I suol atti. 

Un caso clamoroso che a-
desso viene portato air atten
zione del ministro degli In
terni, Rognoni, assieme ad 
un rapporto tanto dettaglia
to quanto inquietante (con
fermato anche da una recen
te visita dei Consiglio Supe
riore della Magistratura) sul
lo stato di penetrazione delle 
cosche in una delle province 
più «mafiose* d'Italia. L'epi
sodio della cena, pesce lesso 
e vino DOC, è solo un aspetto 

del disinvolto comporta
mento del prefetto Mazzitel
lo, il quale, più che rappre
sentante del governo in terra 
di Calabria, sembra occupa
re una postazione strategica 
nel sistema di potere della 
DC. Mazzitello, insomma, si 
è schierato e da tempo, nella 
lotta che in Calabria e parti
colarmente nel Reggino, si 
combattono due tra 1 due 
clan più potenti dello scudo-
crociato: da una parte 11 Li
gato, ex assessore agli Enti 
locali della Regione; dall'al
tra l'accoppiata anch'essa 
potentissima, Mlsasl-Puja, il 
primo ex-sottosegretario, il 
secondo «superassessore* al 
Bilancio della Regione. 

Il prefetto di Reggio è una 
singolare figura di servitore 
dello Stato. Diciamo che in
tanto è un servitore della DC. 
È stato capolista scudocro-
clato fino al 1980 nel Comu
ne di Limbadl, In provincia 

di Catanzaro, dove le cosche 
fanno eleggere i consiglieri, 
dove 11 simbolo della mafia è 
una cava di pietrisco che è 
servita per i cosiddetti lavori 
del quinto centro siderurgico 
di Gioia Tauro. Lavori e 
sbancamento controllati dal 
boss Mommo Piromalli. 

Ma è con il boss di Tauria
nova Macrì che 11 prefetto si 
è mostrato sempre disponi
bile. Condannato alla pesan
te pena di sette anni dai giu
dici del tribunale, don «Cic
cio Mazzetta* non ha mai 
manifestato l'intenzione di 
dimettersi da presidente del
la USL 27 di Taurianova, un 
ente che amministra un bi
lancio di 30 miliardi, tre o-
spedall (In uno lavora un fra
tello del prefetto), 1200 di
pendenti In organico, spesso 
assunti con smaccate viola
zioni di legge e per meriti di 
parentela. Macrì, che è an
che capogruppo al consiglio 

provinciale della DC, è stato 
condannato per peculato ed 
altri reati per aver distratto l 
fondi del Consorzio Antima
larico, un carrozzone della 
provincia che acquistava l-
nesistentl prodotti disinfet
tanti per combattere la ma
lattia. Don Ciccio non si è 
mal dimesso ni 11 prefetto lo 
ha mai cacciato nonostante 
campagne di stampa, inter
rogazioni parlamentari e 
pubbliche denunce. Sta <• 
don Ciccio, Imperturbabile, 
viaggia in Rolls Royce e con
tinua ad assumere. L'ultima 
infornata l'ha fatta due mesi 
fa favorendo amici forte di 
una legge regionale che ha 
abolito i centri di Igiene 
mentale. Le assunzioni per 
ora, sono state sospese. Se ne 
riparlerà probabilmente sot
to elezioni, perché a Tauria
nova 11 26 giugno si andrà a 
rinnovare il consiglio comu

nale. Quale buona occasione 
per far sperare tanta gente in 
un posto? 

Don Ciccio sta lì, al suo po
sto. Solo nei giorni scorsi il 
suo commensale, cioè il pre
fetto Nicastro, si è deciso ad 
inviargli una lettera. Gli or
dina forse di andarsene? Non 
proprio. Molto garbatamen
te come si usa tra amici, gli 
ricorda che la legge sugli en
ti locali imporrebbe l'autodi-
missionamento. Insomma, 
se Macrì vuole, può lasciare 
il posto. Lui, ovviamente, 
non ci pensa nemmeno. For
se una ragione c'è. E sta tut
ta nell'esito del processo d' 
appello che don Ciccio atten
de con trepidazione. Domani 
si svolgerà una seconda u-
dienza, forse quella decisiva. 
Don Ciccio fa sapere in giro 
che Io assolveranno in modo 
da poter dimostrare la prete
stuosità degli attacchi che 
gli vengono rivolti. In effetti 
una mano gliefha data un 
magistrato della Corte d'Ap
pello, 11 giudice Bellantoni il 
quale nello svolgere la rela
zione venerdì scorso, ha usa
to una mano più che leggera 
nei suoi confronti al punto 
da essere criticato dal procu
ratore generale. In verità 
don Ciccio ha davvero fretta. 
T A campagna elettorale è al
le porte e si avvicina la data 
per la formazione delle liste. 

Sergio Sergi 

che trascinano un'esistenza 
di sofferenza. A ricordarci 
che la noclvltà delle fabbri
che si ripercuote sul territc= 
rio. 

Sì, è vero che a Seveso si è 
cercato di dimenticare e in 
fretta; è vero che qualche 
scienziato disse che lui nella 
zona inquinata ci avrebbe 
mangiato e bevuto e che, co
me dice il Manzoni ne «I pro
messi sposi» a proposito della 
peste a Milano «non si può 
spiegare quanto sia grande 
l'autorità di un dotto di pro
fessione allorché vuole di
mostrare agli altri le cose di 
cui sono già persuasi». Sì, 
tutto questo vero. Ma il pro
cesso cominciato ieri e quel 
41 fusti con la diossina ai 
quali danno la caccia gli stati 
di mezza Europa sono lì ad 
ammonirci che non possia
mo dimenticare. Non so dove 
quel fusti siano sepolti. Certo 
che noi non possiamo seppel
lire Seveso, l'ICMESA, la 
diossina negli angoli bui del
la nostra memoria. 

Ennio Elena 

Si è aperta ieri la «maratona» CEE 

L'Italia è isolata 
nella trattativa 

sui prezzi agricoli 
Il ministro Mannino lo ammette - Si rischia un nuovo rinvio 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — La ma
ratona agricola per la fissa
zione dei nuovi prezzi comu
nitari apettasl Ieri con la 
partecipazione dei dieci mi
nistri dell'Agricoltura della 
CEE e sotto la presidenza del 
nuovo ministro tedesco fede
rale Kiechle rischia un nuo
vo rinvio per le difficoltà di 
trovare un compromesso tra 
gli interessi divergenti del 
vari Paesi. Mentre i prezzi 
per la campagna di commer
cializzazione dei prodotti a-
grlcoll avrebbero dovuto es
sere già in vigore dal primo 
aprile, si ritiene che una 
nuova riunione del consiglio 
agricolo dovrà essere convo
cata la prossima settimana 
nel tentativo di arrivare ad 
un accordo. I vecchi prezzi e-
rano stati prorogati nel mese 
scorso fino alla fine di aprile 
e la misura ha già provocato 
considerevoli danni finan
ziari agli agricoltori. 

È stato lo stesso ministro 
Mannino a conclusione della 
prima giornata di discussio
ni ad esprimere profondo 
pessimismo, al punto da la
sciare Intendere che l'Italia 
potrebbe votare contro le 
conclusioni del consiglio se 
non venissero accettate al
cune rivendicazioni minime. 
L'Italia si trova isolata In 
questa trattativa senza più 
neppure l'appoggio della 
Francia che non avrebbe al
cuna Intenzione di mettersi 
in questo momento a litigare 
con 1 tedeschi. Mentre gli al
tri paesi punterebbero «a 
mantenere quello che hanno 
con In più un conveniente 
aumento dei prezzi* l'Italia 
avrebbe secondo Mannino 
•tutt'altro ordine di proble
mi». 

La delegazione italiana so
stiene che bisogna arrivare 
almeno ad una sostanziale 
riduzione del montanti com
pensativi tedeschi. 

Altro obiettivo è quello di 
un «equilibrio del meccani

smo di formazione dei prezzi 
nel quale bisognerebbe met
tere l'accento sulla riduzione 
del costi di produzione. 

A questo punto della trat
tativa, tre sembrano gli osta
coli maggiori al raggiungi
mento di un accordo. 

Il primo riguarda la svalu
tazione e la rivalutazione 
delle monete verdi come 
conseguenza degli aggiusta
menti monetari intervenuti 
nello SME e li livello di ridu
zione del montanti compen
sativi negativi e positivi. La 
commissione della CEE ha 
proposto una riduzione del 
2,8% per 1 montanti com
pensativi tedeschi, proposta 
giudicata eccessiva dalla 
RFT. L'Italia vorrebbe an
nullare 1 suoi montanti com
pensativi negativi (che gio
cano come tassa sull'espor
tazione) che sono attualmen
te del 2,5%. La stessa richie
sta viene avanzata dall'Ir
landa. I francesi non vorreb
bero un sensibile aumento 
dei prezzi agricoli per com
battere l'Inflazione ma chie
dono che i montanti tedeschi 
vengano tagliati drastica
mente. 

Il secondo punto riguarda 
il livello del prezzi. La propo
sta della commissione di un 
aumento medio attorno al 
5% viene giudicata ragione
vole. I contrasti riguardano, 
Invece, i prezzi per i cereali e 
per 1 prodotti lattiero-caseari 
per i quali alcune delegazio
ni (francese, belga, lussem
burghese, Irlandese e dane
se) chiedono maggiori au
menti mentre la commissio
ne tenderebbe a ridurre an
che per provocare una dimi
nuzione delle eccedenze. 

Il terzo punto di contrasto 
riguarda le misure transito
rie per i paesi ad alto tasso di 
inflazione che sono state 
chieste da Irlanda, Italia e 
Grecia. Si oppongono a tale 
richiesta la Germania Fede
rale e la Gran Bretagna. • 

Arturo Barioli 

Dollaro e tassi 
troppo alti per 

i ministri dei 10 

LUSSEMBURGO — La fine 
della crisi e la ripresa econo
mica non sono dietro l'angolo. 
Si intrawedono flebili segnali 
positivi, ma il dollaro alle stel
le, il costo del denaro troppo 
alto e ì forti disavanzi dei bi
lanci statali rendono tutto più 
difficile, faticoso e lontano. È 
questa l'opinione dei ministri 
dell'economia dei Dieci. In 
particolare quello francese, 
Jacques Delors ha sostenuto 
che i livelli dei tassi di interes
se e del dollaro strangolano le 
possibilità di ripresa. Il capo 
della Federai Reserve (Banca 
centrale americana), Paul 
Volker si è dichiararo d'accor
do sull'utilità di interventi de* 
gli Stati Uniti «al fine di conte
nere esagerate fluttuazioni 
della loro moneta*. Ma ha so
stenuto che «l'attuale disordi
ne finanziario non può essere 
corretto con una nuova Bret-
ton Woods. 

Secondo il ministro italiano 
Goria, non è ancora possibile 
stabilire la consistenza dei se
gnali di ripresa: c'è il pericolo 
di trovarsi di fronte nel giro di 
pochi mesi ad un nuovo perìo
do negativo come è avvenuto 
nel '76. Comunque — ha detto 
Goria — bisogna toglierci dal
la testa che qualcuno, Stati U-
niti o Germania federale, ab
biano l'intenzione di fare da 
locomotiva alla ripresa con 
tutti i rìschi e i costi che ciò 
comporterebbe. 

Il ministro tedesco federale 
Stoltenberg è stato un po' me
no pessimista ed ha sostenuto 
che «la ripresa economica che 
si delinea non deve restare 
una semplice reazione a una 
fase congiunturale negativa, 
ma deve essere guidata con 
politiche credibili e coerenti 
per diventare un fenomeno 
duraturo». 

I contadini 
tornano al 
valico del 
Brennero: 
svalutare 
la lira verde 

DOMENICA 
24 APRILE 

diffusione straordinaria 

SAPPIAMO DIFENDERE 
LA TERRA SU CUI VIVIAMO? 

Lo spettro deBa diossina che gira per I" Europa e la grande macchia <S 
petrolio che sta uccidendo a Golfo Persico, hanno riportato in primo 
piano la minaccia quotkisna aB" ambiente umano e naturale. LTnquina-
mento dei mari, dei fiumi. deTatmosfera. La città, la fabbrica. H territo
rio. Come la speculazione edazia ha «istrutto le nostre coste. Risorse 
naturali, lavoro umano e merci U grande problema del verde. Perché la 
questione ecologica è uno dei grandi temi politici sodai e curturai del 
nostro tempo. Cosa si fa. chi e come sì affrontano i problemi deTam-
Diente in Italia. Le esperienze compiute da quattro ammsrwtrtóoni efi 
sinistra, n PCI e i movimenti ecologici 

LUNEDÌ 25 APRILE 
COSA FU 

LA 
LIBERAZIONE? 

Nostro servizio 
BRENNERO — C'è stato soltanto qualche momento di tensione 
alla seconda manifestazione che la Coldiretti e la Confagricoltura 
hanno organizzato al valico del Brennero, la maggior via d'accesso 
in italia del traffico commerciale di carne e latte proveniente dal 
nord Europa, cioè dai paesi della Comunità economica europea 
verso i quali è diretta la protesta degli allevatori italiani. 

Questa volta hanno dato vita alla manifestazione gli allevatori 
del Piemonte e dell'Emilia Romagna che sono giunti con una ven
tina di pullman e varie macchine per bloccare un'altra volta il 
valico, come già hanno fatto gli agricoltori del Veneto e della 
Lombardia la scorsa settimana. Se le ragioni della protesta sono 
sempre le stesse, oggi sono di maggiore e stringente attualità per
chè il ministro dell'Agricoltura Mannino siede a L'-**semburgo con 

ì colleghi dei Paesi comunitari 
per definire le nonne della poli
tica agricola comunitaria. Gli a-
gricoltori vogliono la svaluta
zione della lira verde e l'abbat
timento dei montanti compen
sativi, cioè dei premi per l'e
sportazione che agevolano ì 
paesi a moneta forte come la 
Germania e l'Olanda e penaliz
zano, invece, l'Italia. 

Il blocco, attuato da un mi
gliaio di agricoltori, ha avuto i-
nizio alle 7, quando la sede au
tostradale è stata occupata dai 
dimostranti che hanno posto di 
traverso anche alcune autoci
sterne. Da quel momento dall' 
Austria non sono più entrati 
automezzi Contrariamente a 
giovedì scorso, però, non è stato 
bloccato fl traffico ferroviario, 
né quello della strada statale. 

In territorio austriaco si è 
creata una colonna di automez
zi lunga vari chilometri. 

Nella tarda mattinata i ma
nifestanti parte a piedi e parte 
con i pullman, sì son coretti 
verso la stazione autodoganale 
di Vipìui^a 15 chilometri a 
sud del Brennero, dove erano in 
sosta diversi autotreni ed auto
cisterne, prevalentemente di 
Srovenienza germanica carichi 

i latte e di carne. 
L'intenzione di alcuni dimo

stranti era pana alle forze del
l'ordine quella di rovesciare le 
autocisterne di latte, come era 
successo altre volte. 

A questo punto è scattato un 
dispositivo di sicurezza della 
notizia e dei carabinieri e la ma
nifestazione si è sciolta. Per do
mani è prevista una nuova ini
ziativa degli agricoltori. 

n 25 aprite del 1945: «TUnità» 
ha chiesto ad alcuni scrittori di 
raccontare quel g»omo, co* come 
le vissero e lo ricordano oggi, alla 
luce di questi trentotto anni tra
scorsi. 

Xavtr Zaubtrtr 


